
“I segni dei tempi mostrano chiaramente 
che la fraternità umana e la cura del Creato 
formano l’unica via verso lo sviluppo integrale 
e la pace”    (PAPA FRANCESCO, Angelus, 4 ott obre 2020)
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BENEDETTO XVI:
padre nella fede

“Il compito 
fondamen-
tale di ogni 

successore di San 
Pietro è sempre 

identico, ma ogni 
Papa lo svolge con le 

sue personali caratt eristiche. 
Così Joseph Ratzinger ha messo a 
servizio di tutt i lo specifi co carisma 
che il Signore gli aveva dato in ab-
bondanza e che sempre lo ha con-
traddistinto: l’intelligenza penetrante 
unita al dono di saper insegnare in 
modo cristallino. (…) E così lo abbia-
mo conosciuto anche noi, negli anni 
del suo pontifi cato. Quanta sicurez-
za e profondità nei suoi insegna-
menti! Quanta fi ducia in Dio, quanta 
speranza sapeva alimentare in noi 
nonostante le diagnosi lucidissime 
di cui era capace rifl ett endo sulle 
situazioni att uali! Egli è stato vera-
mente Kefa, la solida roccia che ha 
sostenuto la nostra fi ducia sempre 
vacillante. Sentivamo in Lui la gioia 
della fede, nutrita di preghiera, anco-

rata a ciò che non è mutevole e ca-
duco. Sentivamo in lui l’amore per la 
Chiesa, per le ricchezze spirituali del-
la liturgia, per il cielo stellato dei san-
ti, per la bellezza che il cristianesimo 
ha generato in ogni espressione art i-
stica, per la testimonianza di carità e 
di servizio di tanti discepoli di Gesù”
(F. CIOLLARO, Padre nella fede. Omelia nella 
celebrazione diocesana per il defunto Papa 
emerito Benedett o XVI, 4 gennaio 2023)
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Nessuno può SALVARSI DA SOLO
RIPARTIRE DAL COVID-19 PER TRACCIARE INSIEME SENTIERI DI PACE

Dal Messaggio per la 56ª Giornata Mondiale della Pace (1° gennaio 2023)

p o n t e f i c e

“Riguardo poi ai tempi e ai momen-
ti, fratelli, non avete bisogno che 
ve ne scriva; infatt i sapete bene 

che il giorno del Signore verrà come un la-
dro di nott e” (Prima Lett era di San Paolo ai 
Tessalonicesi 5,1-2).
1. Con queste parole, l’Apostolo Paolo in-
vitava la comunità di Tessalonica perché, 
nell’att esa dell’incontro con il Signore, 
restasse salda, con i piedi e il cuore ben 
piantati sulla terra, capace di uno sguardo 
att ento sulla realtà e sulle vicende della 
storia. Perciò, anche se gli eventi della 
nostra esistenza appaiono così tragici e 
ci sentiamo spinti nel tunnel oscuro e dif-
fi cile dell’ingiustizia e della soff erenza, 
siamo chiamati a tenere il cuore apert o 
alla speranza, fi duciosi in Dio che si fa 
presente, ci accompagna con tenerezza, 
ci sostiene nella fatica e, sopratt utt o, 
orienta il nostro cammino. Per questo San 
Paolo esort a costantemente la Comunità 
a vigilare, cercando il bene, la giustizia e 
la verità: “Non dormiamo dunque come gli 
altri, ma vigiliamo e siamo sobri” (5,6). È un 
invito a restare svegli, a non rinchiuderci 
nella paura, nel dolore o nella rassegna-
zione, a non cedere alla distrazione, a non 
scoraggiarci ma ad essere invece come 
sentinelle capaci di vegliare e di cogliere 
le prime luci dell’alba, sopratt utt o nelle 
ore più buie.
2. Il Covid-19 ci ha fatt o piombare nel cuo-
re della nott e, destabilizzando la nostra 
vita ordinaria, mett endo a soqquadro i 
nostri piani e le nostre abitudini, ribal-
tando l’apparente tranquillità anche delle 
società più privilegiate, generando diso-
rientamento e soff erenza, causando la 
mort e di tanti nostri fratelli e sorelle. (…) 

Inoltre, non possiamo dimenticare come 
la pandemia abbia toccato alcuni nervi 
scopert i dell’assett o sociale ed econo-
mico, facendo emergere contraddizioni 
e disuguaglianze. Ha minacciato la sicu-
rezza lavorativa di tanti e aggravato la 
solitudine sempre più diff usa nelle nostre 
società, in part icolare quella dei più de-
boli e dei poveri. Pensiamo, ad esempio, 
ai milioni di lavoratori informali in molte 
part i del mondo, rimasti senza impiego e 
senza alcun support o durante tutt o il pe-
riodo di confi namento. (…)
3. Dopo tre anni, è ora di prendere un 
tempo per interrogarci, imparare, cresce-
re e lasciarci trasformare, come singoli e 
come comunità; un tempo privilegiato per 
prepararsi al “giorno del Signore”. Ho già 
avuto modo di ripetere più volte che dai 
momenti di crisi non si esce mai uguali: se 
ne esce o migliori o peggiori. Oggi siamo 
chiamati a chiederci: che cosa abbiamo 
imparato da questa situazione di pande-
mia? Quali nuovi cammini dovremo in-
traprendere per abbandonare le catene 
delle nostre vecchie abitudini, per esse-
re meglio preparati, per osare la novità? 
Quali segni di vita e di speranza possia-
mo cogliere per andare avanti e cercare 
di rendere migliore il nostro mondo? (…) 
Mentre, da una part e, la pandemia ha fat-
to emergere tutt o questo, abbiamo po-
tuto, dall’altra, fare scopert e positive: un 
benefi co ritorno all’umiltà; un ridimensio-
namento di cert e pretese consumistiche; 
un senso rinnovato di solidarietà che ci in-
coraggia a uscire dal nostro egoismo per 
aprirci alla soff erenza degli altri e ai loro 
bisogni; nonché un impegno, in cert i casi 
veramente eroico, di tante persone che si 
sono spese perché tutt i potessero supe-
rare al meglio il dramma dell’emergenza. 
Da tale esperienza è derivata più fort e la 
consapevolezza che invita tutt i, popoli e 
nazioni, a rimett ere al centro la parola 
“insieme”. Infatt i, è insieme, nella frater-
nità e nella solidarietà, che costruiamo la 
pace, garantiamo la giustizia, superiamo 
gli eventi più dolorosi. Le risposte più ef-
fi caci alla pandemia sono state, in eff ett i, 
quelle che hanno visto gruppi sociali, isti-
tuzioni pubbliche e private, organizzazioni 
internazionali uniti per rispondere alla sfi -
da, lasciando da part e interessi part icolari. 

Solo la pace che nasce dall’amore frater-
no e disinteressato può aiutarci a superare 
le crisi personali, sociali e mondiali.
4. Al tempo stesso, nel momento in cui 
abbiamo osato sperare che il peggio del-
la nott e della pandemia da Covid-19 fosse 
stato superato, una nuova terribile scia-
gura si è abbatt uta sull’umanità. Abbiamo 
assistito all’insorgere di un altro fl agello: 
un’ulteriore guerra, in part e paragonabile 
al Covid-19, ma tutt avia guidata da scel-
te umane colpevoli. La guerra in Ucraina 
miete vitt ime innocenti e diff onde incer-
tezza, non solo per chi ne viene dirett a-
mente colpito, ma in modo diff uso e in-
discriminato per tutt i, anche per quanti, 
a migliaia di chilometri di distanza, ne 
soff rono gli eff ett i collaterali – basti solo 
pensare ai problemi del grano e ai prezzi 
del carburante. (…)
5. Cosa, dunque, ci è chiesto di fare? Anzi-
tutt o, di lasciarci cambiare il cuore dall’e-
mergenza che abbiamo vissuto, di permet-
tere cioè che, att raverso questo momento 
storico, Dio trasformi i nostri criteri abi-
tuali di interpretazione del mondo e della 
realtà. Non possiamo più pensare solo a 
preservare lo spazio dei nostri interessi 
personali o nazionali, ma dobbiamo pen-
sarci alla luce del bene comune, con un 
senso comunitario, ovvero come un “noi” 
apert o alla fraternità universale. Non 
possiamo perseguire solo la protezione 
di noi stessi, ma è l’ora di impegnarci tut-
ti per la guarigione della nostra società e 
del nostro pianeta, creando le basi per un 
mondo più giusto e pacifi co, seriamente 
impegnato alla ricerca di un bene che sia 
davvero comune. (…) Nel condividere que-
ste rifl essioni, auspico che nel nuovo anno 
possiamo camminare insieme facendo te-
soro di quanto la storia ci può insegnare. 
Formulo i migliori voti ai Capi di Stato e di 
Governo, ai Responsabili delle Organizza-
zioni internazionali, ai Leaders delle diver-
se religioni. A tutt i gli uomini e le donne di 
buona volontà auguro di costruire giorno 
per giorno, come art igiani di pace, un buon 
anno! Maria Immacolata, Madre di Gesù e 
Regina della Pace, interceda per noi e per 
il mondo intero.

Dal Vaticano, 8 dicembre 2022.
Francesco
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La Veglia di PREGHIERA per la PACE
DALL’OMELIA DEL CARD. MATTEO ZUPPI, PRESIDENTE DELLA CEI

Il 21 dicembre, nella Basilica di San Nicola 
a Bari, si è tenuta la Veglia di preghiera 
per la pace promossa dalla Conferenza 

Episcopale Italiana e dall’Arcidiocesi di 
Bari-Bitonto. A pochi giorni dalla Solennità 
del Natale, mentre nel cuore dell’Europa 
la guerra continua a seminare distruzione 
e mort e, la Chiesa in Italia – unita a tutt i i 
cristiani di Ucraina e Russia – ha invocato il 
dono della pace sulla tomba di San Nicola, 
venerato sia dai Catt olici sia dagli Ort odossi.
Pubblichiamo un estratt o dell’omelia del 
card. Matt eo Zuppi, Arcivescovo di Bologna 
e Presidente della CEI, che ha guidato la 
Veglia.
È una grazia trovarsi insieme in questa casa 
così ricca di storia e di fede, nella citt à di 
Bari, port a di accoglienza e dialogo, che 
dimostra come il mare può essere davvero 
nostro, dove “nostro e vostro” si uniscono e 
il fatt o di essere diversi e di att ingere alle 
medesime risorse può signifi care unione 
e non competizione, conoscenza e non 
violenza. Siamo vicini al Natale, risposta 
di Dio al desiderio di ogni uomo di trovare 
pace, felicità, amore. La risposta di Dio è il 
suo amore che non rimane senza forma ma 
presenza. È Dio che nasce, bambino perché 
l’amore non sia un’indicazione generica e 
facile come amano i maestri che dispensano 
verità prive di cure. Dio nasce nelle cantine 
che diventano rifugi, nelle case distrutt e, 
nelle grott e di cuori segnati dalla violenza 
subita. Nella tradizione bizantina, come 
sappiamo, Gesù è raff igurato non deposto in 
una mangiatoia, ma nel sepolcro. È luce che 
viene nelle tenebre. Dio non nasce in una vita 
facile e fi nta, ma nella lott a terribile tra vita 
e mort e. Nasce per aprire il sepolcro e farne 
port a del cielo.
Presentiamo la nostra domanda di pace 
con l’intercessione di San Nicola, che tanta 
devozione raccoglie in Ucraina e Russia. Il 
nostro Dio è “molto geloso di Sion”, perché 
è amore vero, non elisir di benessere per 
individualisti che riducono tutt o alla propria 
personale convenienza o ad una elicità 
individuale a qualsiasi prezzo. Gesù piange 
guardando Gerusalemme della quale ne 
osserva la distruzione. Gesù piange, non 
condanna o rivendica di avere ragione: 
piange e aff ronta il male perché il male 
non sia l’ultima parola e perché in ogni loro 
croce gli uomini vedano il suo amore. (…)
Siamo qui per aff idare all’intercessione 
di San Nicola la soff erenza di tanti il cui 
dolore è il nostro dolore, le cui lacrime sono 
le nostre. Basta parlare con una donna 
ucraina per vedere le lacrime che sgorgano 
immediate, pensando ai cari lontani o che 

non ci sono più. Ricordo la foto – perché 
sono immagini di via crucis di Gesù e 
dobbiamo stamparcele nel cuore e non fare 
zapping – di quella donna che stava per 
part orire, port ata in uno scenario spett rale 
su una barella fuori dall’ospedale di Mariupol 
bombardato. Ecco perché siamo qui. Per lei 
e per il suo bambino, che hanno perso la 
vita tutt i e due. L’ansia della pace è il loro 
e nostro grido, che diventa preghiera: vieni 
Gesù, port a il Natale della pace in Ucraina, fa 
che il seme della pace possa crescere nelle 
crepe di cuori induriti, di paesi distrutt i, di 
corpi violati, di persone disperate, perché 
Tu possa raggiungere tutt i con la forza della 
sua grazia, che possano vedere presto i piedi 
“del messaggero che annuncia la pace” (Is
52,7). (…) 
Cosa può pensare San Nicola se non 
ratt ristarsi e chiedere nel nome di Dio di 
fermarsi? San Nicola non vuole la violenza e 
ordina la pace! Non si dica che non ci sono le 
condizioni! Quelle si trovano! La pace non è 
un sogno è l’unica via per vivere! È la scelta, 
non una scelta. E la pace diventa preghiera, 
soff ert a, per cert i versi drammatica 
invocazione. Ma la pace è anche solidarietà 
per aiutare chi è colpito, perché la guerra 
senza nessuna pietà distrugge tutt o, 
perf ino gli ospedali, le scuole. La guerra 
uccide di freddo, di malatt ie non curate, 
di disperazione. Non smett iamo di aiutare, 
accogliere, mandare aiuti! Comunque fanno 
sentire che qualcuno si ricorda di loro, che 
non sono soli. Ed è già molto.
Un profeta di questa terra di Puglia, 
un instancabile operatore di pace, don 
Tonino Bello, in giorni in cui si assisteva a 
una crescente militarizzazione, scriveva: 
“Incombe su di noi la dissolvenza in negativo 
del testo di Isaia che dice: Forgeranno le 
loro spade in vomeri, le loro lance in falci, 
e non si eserciteranno più nell’art e della 
guerra. Ci sovrasta l’ombra di un minaccioso 
anti-Isaia, dove sono i vomeri a trasformarsi 
in spade e le falci in lance”. Non è questo 
anche il terribile rischio del nucleare? E 
non dobbiamo pensare già al disarmo e a 
investire proporzionalmente in vie di dialogo? 
Facciamo nostra la sua preoccupazione, che 
supera il tempo e ci aiuta a vivere il nostro, 
perché ciascuno di noi non si stanchi mai 
di coltivare sogni di speranza e di pace. 
Senza visione di pace non la si cerca e non 
la troviamo! Cert o, un seme sembra piccolo, 
inutile! In esso è nascosta, però, tutt a la 
pace. Ed è aff idato a noi. Se lo teniamo per 
noi non serve a nulla. Possiamo, ciascuno di 
noi, art igiano com’è di pace, gett are il seme 

con il perdono che estingue l’odio, con la 
conoscenza che libera dal pregiudizio, con 
la solidarietà che libera dalle conseguenze 
terribili, con l’accoglienza che libera dalla 
disperazione. Tutt i possiamo fare tanto. È 
la famosa goccia che riempie l’oceano. E 
noi vogliamo esserci e non fare mancare la 
nostra. Anche perché, non dimentichiamolo, 
in una sola goccia qualcuno vedrà tutt o 
l’oceano! (…) Non ci abituiamo alla guerra e 
facciamo nostra la stessa trepida att esa del 
Papa per commuoverci come lui, sperando 
che ogni giorno sia l’ultimo di guerra e 
att endendo con ansia, con la frett a di Maria, 
che venga il Natale della pace. Che tutt i 
noi, come Maria, senza chiederci se tocca o 
meno a lui, senza indugi, facciamo crescere 
il seme della “pace”, che richiede fatica, 
tenacia, creatività. Lo facciamo perché non 
abbiamo pace senza la loro pace.
Desidero far risuonare ora quanto il Santo 
Padre disse quatt ro anni fa, sul sagrato 
di questa Basilica. Restano ancora oggi 
purt roppo di drammatica att ualità: “La pace 
va coltivata anche nei terreni aridi delle 
contrapposizioni, perché oggi, malgrado 
tutt o, non c’è alternativa possibile alla 
pace. Noi ci impegniamo a camminare, 
pregare e lavorare, e imploriamo che l’art e 
dell’incontro prevalga sulle strategie dello 
scontro, che all’ostentazione di minacciosi 
segni di potere subentri il potere di segni 
speranzosi. (…) Per fare questo è essenziale 
che chi detiene il potere si ponga fi nalmente 
e decisamente al vero servizio della pace e 
non dei propri interessi. Basta ai tornaconti 
di pochi sulla pelle di molti! Basta alle 
occupazioni di terre che lacerano i popoli! 
Basta al prevalere delle verità di part e sulle 
speranze della gente! (…) L’anelito di pace 
si levi più alto di ogni nube scura. I nostri 
cuori si mantengano uniti e rivolti al Cielo, in 
att esa che, come ai tempi del diluvio, torni 
il tenero ramoscello della speranza. Su te 
sia pace! In te giustizia, sopra di te si posi la 
benedizione di Dio. Amen”.
Su di te sia pace, Ucraina. Amen.

c o n f e r e n z a  e p i s c o p a l e  i t a l i a n a
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Si presenti colui
che deve essere ORDINATO
L’OMELIA DEL VESCOVO FABIO NELL’ORDINAZIONE PRESBITERALE 
DI DON GIUSEPPE PIO DI DONATO. Duomo di Cerignola, 27 dicembre 2022

1. Saluto fraternamente S. E. mons. Vito 
Piccinonna, già parroco della basilica 
dei SS. Medici a Bitonto dove don Giu-
seppe Pio ha vissuto una positiva espe-
rienza di iniziazione pastorale. Sono lieto 
per la sua presenza, come pure per quel-
la del Rett ore del Seminario di Molfett a, 
mons. Gianni Caliandro, insieme ad altri 
educatori e padri spirituali del nostro 
amato Seminario Regionale. Gioisco nel 
vedere la part ecipazione corale dei sa-
cerdoti della nostra diocesi, e con loro 
i compagni di corso, provenienti da va-
rie part i della Puglia, che con Giuseppe 
hanno condiviso i begli anni del cammi-
no da seminaristi. Desidero salutare tutt i 
voi qui presenti, e  in modo part icolare la 
famiglia Di Donato, felicitandomi molto 
con il papà e la mamma, laboriosi e mo-
desti, per la vocazione che è sbocciata 
nella loro casa. 
2. Tu sai, caro Giuseppe, che la chia-
mata di Dio si manifesta sopratt utt o in 
due momenti.  Inizialmente è come un 
invito interiore che il Signore rivolge 
al cuore di chi egli ha scelto, quasi un 

sussurro. Un invito che tu hai iniziato ad 
avvert ire durante gli anni della scuola 
superiore, mentre eri intento agli studi 
di giovane liceale e nello stesso tempo 
part ecipavi con crescente assiduità alla 
vita parrocchiale nell’ambiente sereno 
della parrocchia di San Domenico qui a 
Cerignola, prima con don Pasquale, poi 
con l’att uale parroco don Giuseppe. In 
seguito, incoraggiato dal vescovo Feli-
ce, hai bussato alla port a del Seminario, 
dove hai potuto chiarire meglio ciò che 
sentivi nel cuore e poi seguire lo specifi -
co itinerario formativo. Ed eccoti giunto 
passo dopo passo a questo momento, in 
cui la vocazione non è più un sussurro 
interiore, ma la voce chiara ed esplici-
ta della Chiesa che ti chiama, in nome 
del Signore: Si presenti colui che deve 
essere ordinato presbitero. Sei stato 
chiamato proprio tu, con il tuo nome e 
cognome, con il preciso riferimento alla 
tua parrocchia d’origine, e subito ti sei 
alzato dal tuo posto, hai risposto trepi-
dante ma senza indugio, Eccomi, e hai 
seguito quasi att onito il dialogo rituale, 

breve ma dai contenuti fort issimi, tra 
il Rett ore del  Seminario e il Vescovo, 
con quella domanda penetrante che 
umanamente lascerebbe senza parole: 
Sei cert o che ne sia degno? E chi può 
essere degno di un dono così grande?   
Nessuno può avere questa presunzione, 

v e s c o v o
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e i santi lo percepivano acutamente. E a 
maggior ragione lo ha percepito ognuno 
di noi quando siamo stati ordinati sacer-
doti. È pura grazia la vocazione, è grazia 
l’Ordinazione, è grazia il ministero che ci 
viene aff idato, a vantaggio dei fratelli. 
E tutt avia, come sempre, l’uomo è chia-
mato a fare la sua part e, può collabora-
re con la divina grazia, può rimuovere 
gli ostacoli perché il fl usso della grazia 
circoli, agisca e risplenda nella nostra 
piccolezza. Proprio questo ha testi-
moniato a tuo riguardo il Rett ore don 
Gianni,  raccogliendo le informazioni del 
popolo cristiano ed esprimendo il giu-
dizio di coloro che hanno curato la tua 
formazione. Ed ecco la parola defi nitiva 
sull’autenticità della vocazione pronun-
ciata dal Vescovo: Confi dando nell’aiuto 
di Dio, noi scegliamo questo nostro fra-
tello per l’ordine del presbiterato. Come 
non sentire in queste parole l’eco della 
voce stessa di Gesù? Non voi avete scel-
to me, ma io ho scelto voi e vi ho costi-
tuiti perché andiate e port iate frutt o, e 
il vostro frutt o rimanga (Gv 15,16). Come 

non sentire il bisogno di acclamare: 
Rendiamo grazie, come abbiamo fatt o 
poco fa. È la gratitudine dell’elett o, la 
gratitudine della nostra diocesi di Ceri-
gnola-Ascoli Satriano, la riconoscenza di 
tutt a la Chiesa per il dono di un nuovo 
sacerdote: si, davvero, rendiamo grazie 
a Dio. Benediciamo il Signore, a Lui ono-
re e gloria nei secoli!
3. Questa Ordinazione viene conferita, 
in clima natalizio, nel giorno dedicato 
a San Giovanni Apostolo ed Evangelista. 
Chiamato da Gesù mentre era ancora 
molto giovane, Giovanni, secondo ciò 
che si tramanda di lui, è vissuto fi no a 
tarda età. Ma ha conservato vivissimo 
il ricordo dell’amore di predilezione ri-
cevuto da Gesù, la memoria indelebi-
le degli anni vissuti a strett o contatt o 
con Lui. Con evidente senso di stupore, 

Egli scrive: Quello che era da principio, 
quello che noi abbiamo udito, quello 
che abbiamo veduto con i nostri oc-
chi, quello che contemplammo e che le 
nostre mani toccarono del Verbo della 
vita… quello che abbiamo veduto e udi-
to, noi lo annunciamo anche a voi (1Gv
1,1-3). Ogni testimonianza cristiana è 
convincente sopratt utt o quando deriva 
da questa esperienza: Io l’ho incontrato!
Anche oggi il Signore può essere incon-
trato nell’Eucarestia, il sacramento della 
sua presenza reale per antonomasia. Ma 
Egli si lascia incontrare anche nell’a-
scolto att ento della sua Parola o nell’e-
sercizio della carità e del servizio. E chi 

lo incontra veramente sente il bisogno 
di comunicarlo anche agli altri. 

Questa sarà la tua missione, caro Giu-
seppe Pio. Per questo abbi cura di col-
tivare sempre il rapport o personale con 
lui. Non dimenticare mai l’antifona d’in-
gresso di questa festa, che ti ha colpito 
mentre ti preparavi all’Ordinazione: Iste 
est Joannes qui supra pectum Domini 
in cena recubuit… – Questi è Giovanni 
che nella cena posò il capo sul pett o del 
Signore, apostolo beato che conobbe i 
segreti del cielo e diff use nel mondo in-
tero le parole della vita. Dall’intimità con 
il Signore Gesù scaturirà la fecondità del 
tuo sacerdozio, lo slancio della tua dedi-
zione pastorale. E così sia!  

 + Fabio Ciollaro 

v e s c o v o
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1. Un bisogno del cuore ci port a a racco-
glierci in questa celebrazione diocesa-
na, alla vigilia delle esequie del defunto 
Papa emerito Benedett o. Ieri sono stato 
a Roma a inginocchiarmi vicino alla sua 
salma e spiritualmente vi ho port ato 
con me, raccomandando alla preghiera 
di papa Benedett o la Chiesa universale 
in questo frangente della storia, la no-
stra diocesi di Cerignola-Ascoli Satriano, 
il ministero dei nostri sacerdoti e il mio 
servizio episcopale in mezzo a voi.  Oggi 
ci ritroviamo per lui in questo Duomo, a 
conferma di ciò che egli ci ha dett o: “Chi 
crede non è mai solo, non lo è nella vita 
e neanche nella mort e”. Noi confi diamo 
che il suo cuore abbia potuto sperimen-
tare questa dolce cert ezza nell’ora del 
suo passaggio all’altra vita, e che ancor 
di più lo sperimenti adesso mentre tutt a 
la Chiesa prega perché la sua anima, pu-
rifi cata dalle scorie terrene, gioisca per 
sempre nella visione beatifi ca del cielo.

Ci colpisce il fatt o che il vangelo di 
oggi, 4 gennaio, nel racconto giovan-
neo sull’incontro dei primi discepoli con 
Gesù, riport i quella parola singolare che 
il Signore rivolse al pescatore Simone: 
Fissando gli occhi su di lui, disse: Tu sei 
Simone, fi glio di Giovanni. Ti chiamerai 
Kefa, che vuol dire pietra. Era la prima 
volta che s’incontravano. Simone era 

un uomo con i piedi ben piantati per 
terra, forse era andato un po’ scett ico 
a vedere questo nuovo predicatore, di 
cui il fratello Andrea gli aveva parlato 
con tanto entusiasmo. Ma ora si sente 
guardato in profondità e ascolta un po’ 
stranito quello che Gesù gli dice: Tu sei 
Simone, fi glio di Giovanni, cioè so chi sei 
e a chi sei fi glio, so come sei, la tua in-
dole, la tua sincerità e anche i tuoi punti 
deboli, conosco tutt a la tua vita in ogni 
aspett o. Tu, proprio tu, ti chiamerai Kefa, 
un nome aramaico, dialett ale, che l’e-
vangelista si aff rett a a tradurre per noi. 
Ti chiamerai Kefa, che vuol dire pietra. 

Né Simone né gli altri in quel momento 
capirono perché quel cambiamento di 
nome. Ma intuirono che Gesù aveva un 
progett o part icolare su di lui. Quel nome 
indicava una missione, che al momento 
giusto sarebbe apparsa chiara. Non cer-
to per la fermezza del suo caratt ere, che 
anzi gli difett ava; bensì in forza del man-
dato a lui aff idato, Simone sarebbe dive-
nuto Kefa, la solida roccia che avrebbe 
sostenuto la fede degli altri apostoli e 
della Chiesa fondata da Cristo. 

2.  Fissando gli occhi su di lui, disse: Tu 
sei Simone, fi glio di Giona, ti chiamerai 
Kefa, che vuol dire pietra. C’è stato un 

PADRE nella fede
OMELIA NELLA CELEBRAZIONE DIOCESANA 
PER IL DEFUNTO PAPA EMERITO BENEDETTO XVI

Duomo di Cerignola, 4 gennaio 2023

Il vescovo Fabio in preghiera dinanzi alla salma di papa Benedett o XVI 
(Citt à del Vaticano, Basilica di San Pietro Apostolo, 3 gennaio 2023)
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giorno in cui questa parola evangelica 
si è compiuta anche per il cardinale Jo-
seph Ratzinger. Sott o le volte della Cap-
pella Sistina, con sgomento ha sentito 
risuonare il suo nome tante volte, man 
mano che procedeva lo spoglio delle vo-
tazioni, fi no al momento in cui gli è stata 
posta la domanda cruciale: Accett i l’ele-
zione? Negli anni precedenti, raggiunti 
i limiti di età, aveva pregato più di una 
volta Giovanni Paolo II di sollevarlo dai 
suoi compiti a Roma, ma il papa gli ave-
va chiesto di restare accanto a lui fi no 
alla fi ne. Mort o Giovanni Paolo II, ormai 
pregustava il giusto riposo e non vede-
va l’ora di tornare fi nalmente nella sua 
terra, in Baviera. E invece a 78 anni  si 
sente porre quella domanda tale da far 
tremare a chiunque le vene e i polsi: Ac-
cett i?   Umanamente avrebbe preferito 
altro, ma in quel momento i segni era-
no chiari: proprio a lui veniva chiesto di 
succedere a Giovanni Paolo II e di assu-
mere il mandato dell’Apostolo Pietro. E 
lo vedemmo apparire al balcone della 
basilica in piazza San Pietro, con il nuovo 
nome di Benedett o XVI, timido e stupe-
fatt o, facendosi coraggio con pensieri 
di fede, e presentandosi sinceramente 
come un umile lavoratore nella vigna 
del Signore. 

Tu sei Simone, fi glio di Giovanni. Sce-
gliendo il pescatore di Galilea, Gesù 
sapeva bene come era fatt o, con i suoi 
pregi e i suoi punti deboli, ma ha volu-
to proprio lui come Roccia della Chiesa. 
Noi, invece, non conoscevamo il nuovo 
Papa o lo conoscevamo solo att raver-
so le immagini distort e che davano di 
lui i mezzi delle comunicazioni sociali, 

distorsioni che purt roppo hanno conti-
nuato a diff ondere implacabilmente. Ma 
egli non si è fermato a raccogliere i sas-
si e a rilanciarli. Nella sua mansuetudine 
non reagiva, come Gesù: oltraggiato non 
rispondeva con oltraggi e soff rendo non 
minacciava vendett a. Invece, fi nché le 
forze fi siche lo hanno accompagnato 
si è dedicato totalmente alla missione 
ricevuta, come Pastore e Maestro della 
Chiesa, ma anche come sereno interlo-
cutore di chi cerca di camminare nella 
vita alla luce della ragione. 

Il compito fondamentale di ogni succes-
sore di San Pietro è sempre identico, ma 
ogni Papa lo svolge con le sue personali 
caratt eristiche. Così Joseph Ratzinger 
ha messo a servizio di tutt i lo specifi co 

carisma che il Signore gli aveva dato in 
abbondanza e che sempre lo ha con-
traddistinto:  l’intelligenza penetrante 
unita al dono di saper insegnare in modo 
cristallino. Lo sapevano bene i giovani 
studenti che facevano ressa intorno alla 
sua catt edra, tanto che le aule univer-
sitarie non riuscivano mai a contenere 
tutt i quelli che volevano seguire i suoi 
corsi. Sapevano l’ordito inconfondibile 
delle sue lezioni, la sua capacità di far 
aff iorare le domande che l’intelligenza 
pone alla fede, la forza della logica e 
delle sue argomentazioni, il linguaggio 
limpido e piano, con sfumature a volte 
di poesia e di bellezza. Ma conoscevano 
anche la sua modestia, l’assenza di ogni 
sussiego, la gentilezza con cui si rappor-
tava con chiunque. 

E così lo abbiamo conosciuto anche noi, 
negli anni del suo pontifi cato. Quanta 
sicurezza e profondità nei suoi inse-
gnamenti! Quanta fi ducia in Dio, quanta 
speranza sapeva alimentare in noi no-
nostante le diagnosi lucidissime di cui 
era capace rifl ett endo sulle situazioni 
att uali! Egli è stato veramente Kefa, la 
solida roccia che ha sostenuto la nostra 
fi ducia sempre vacillante. Sentivamo in 
Lui la gioia della fede, nutrita di preghie-
ra, ancorata a ciò che non è mutevole 
e caduco. Sentivamo in lui l’amore per 
la Chiesa, per le ricchezze spirituali del-
la liturgia, per il cielo stellato dei santi, 
per la bellezza che il cristianesimo ha 
generato in ogni espressione art istica, 
per la testimonianza di carità e di ser-
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vizio di tanti discepoli di Gesù. E pro-
prio perché amava la Chiesa, ha saputo 
chiamare per nome e ha aff rontato con 
risolutezza la sporcizia, con cui l’hanno 
deturpata quei sacerdoti infedeli e cor-
rott i, di cui si sono manifestati i peccati 
e i reati. Ma ciò non ha scalfi to mai la 
sua fi ducia nel bene, che è più grande 
del male. Così come il pensiero debole,
tipico della cosiddett a società liquida, 
non ha scalfi to mai la sua fi ducia nella 

forza della ragione, e da qui è scaturito 
quell’incoraggiamento che egli ha dato 
in tante occasioni a non rinunciare all’u-
so della ragione, a non amputare la no-
stra intelligenza, a non restringerne l’o-
rizzonte di ricerca e di rifl essione. Ecco 
perché anche persone agnostiche ma 
oneste o atee ma oneste hanno espres-
so gratitudine per la “luce gentile” che 
promanava dalle sue parole. 

Poi è venuto un insegnamento del tutt o 

inatt eso, derivante dalla sua meditata 
rinuncia al pontifi cato. Era una possi-
bilità espressamente prevista dal dirit-
to canonico, ma rarissima fi no ad oggi 
nella lunga storia della Chiesa. Passato 
lo sconcert o iniziale, abbiamo compreso 
sempre meglio il suo coraggio e la sua 
umiltà nel compiere un passo così. Ave-
va constatato che la vita si va allungan-
do, ma avvert iva che le sue forze fi siche 
diminuivano  sempre più, e cominciò a 
interpretarlo  come un nuovo segno che 
gli veniva dato. In quel periodo interro-
gò più volte la sua coscienza sensibile e 
matura, cioè interrogò il Signore, e con 
la calma che nasce quando le decisio-
ni si prendono veramente in coscienza 
e davanti a Dio, fece la sua scelta. La 
fece per il bene della Chiesa, senza rite-
nersi insostituibile, riaff ermando la sua 
fi ducia nel Signore. “Ho sempre saputo 
– disse allora – che la barca della Chiesa 
non è mia, non è nostra, ma è sua. E il 
Signore non la lascia aff ondare, è lui che 
la conduce”. E da allora un aff ett o an-
cora più grande verso papa Benedett o è 
cresciuto dentro di noi. 

3. In questi ultimi anni, vissuti in modo 
silenzioso, appart ato e modesto, una 
cosa sola lo ha fatt o soff rire: che il suo 
nome venisse contrapposto strumen-
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talmente al nuovo Papa o venisse usa-
to a pretesto per delegitt imarlo. Invece 
abbiamo visto tutt i il rispett o, la lealtà, 
il sostegno che il papa emerito ha dato 
a papa Francesco, mentre al tempo 
stesso siamo stati edifi cati dall’amore e 
dalle att enzioni che papa Francesco ha 
avuto verso papa Benedett o e dall’alta 
stima che in tante occasioni ha testimo-
niato nei suoi riguardi. Fratelli sacerdoti 
e voi tutt i, fi gli e fi glie di questa diocesi 
di Cerignola-Ascoli Satriano, accoglia-
mo con gratitudine anche questo suo 
ultimo insegnamento. Noi siamo con il 
Papa. Non è questione di simpatia o di 
aff inità maggiore o minore verso l’uno o 
verso l’altro. Noi siamo con il Papa per-
ché è il Successore di Pietro. A Lui è sta-
to dett o: pasci le mie pecorelle. Oggi il 
Successore di Pietro è papa Francesco. 
Dunque, non lasciamoci incantare da 
sofi smi. Il Papa è il Papa. Intorno a lui ci 
stringiamo in unità. Tutt i possiamo dare 
il nostro contributo alla vita della Chie-
sa, ma papa Francesco, per usare un’im-
magine, ha il compito di indicare la rott a  
nella navigazione odierna, la direzione 
più adatt a nel nostro tempo. Il patri-
monio fondamentale della fede, come 
sappiamo, è invariabile, né può essere 
manipolato a piacimento da un papa, 

da un vescovo o da un prete. Però, salva 
la sostanza, può variare il modo di pro-
porlo, si possono valutare con saggezza 
le priorità nelle scelte pastorali, si può 
individuare la linea concreta da seguire 
per aprirsi alle situazioni contingenti, 
per cercare sempre il bene delle ani-
me, perché questo deve stare a cuore a 
ogni pastore. Resta la luce del Vangelo, 
restano lo spirito e la lett era del Con-
cilio Vaticano II, in un’ermeneutica di 

continuità con il magistero precedente, 
resta la nostra docilità verso il Pastore 
della Chiesa di oggi, seguendo il cam-
mino che papa Francesco ci indica.  Noi 
siamo con il Papa, lo amiamo e deside-
riamo fare tesoro dei suoi insegnamenti. 
Anche in questo onoreremo la memoria 
del defunto pontefi ce emerito e ne se-
guiremo l’esempio. 

Con questi pensieri e questi propositi, 
desideriamo salutarlo con fi liale devo-
zione nel suo passaggio all’altra vita. 
Senza voler prevenire il giudizio che a 
suo tempo potrà essere dato da coloro a 
cui compete, mi viene spontaneo rivol-
germi a papa Benedett o con l’inno dei 
santi pastori e dott ori della Chiesa:

Maestro di sapienza
e Padre nella fede

tu splendi come fi accola
nella Chiesa di Dio.

Tu illumini ai credenti
il mistero profondo

del Verbo fatt o uomo
per la nostra salvezza.

Tu guidaci alla vett a
della santa montagna,
dove i miti possiedono

il regno del Signore.

Non si intravede in queste strofe il suo 
profi lo? Non si intravedono il suo magi-
stero, la sua umiltà, la sua mitezza? Così 
lo abbiamo conosciuto, così ringraziamo 
il Signore di avercelo donato. A lode di 
Cristo. Amen.

+ Fabio Ciollaro 
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Una STAFFETTA 
d’amore ecclesiale
NUOVI PARROCI A CERIGNOLA E ORTA NOVA

a cura di Antonio D’Acci

Dall’8 dicembre 2022, don Ignazio Pedone è il nuovo parroco della 
chiesa della Beata Vergine Maria del Buon Consiglio a Cerignola

Dall’11 dicembre 2022, don Gerardo Rauseo è il nuovo parroco della 
chiesa del Santissimo Crocifi sso a Ort a Nova

Ai nuovi pastori delle due comunità parrocchiali, gli auguri di un profi cuo 
lavoro!  

di Antonia Pia Fazi

“Per scoprire chi siamo… per diven-
tare ciò che dobbiamo essere”: su 
questo argomento si è art icolato 

l’intervento di mons. Giuseppe Lorizio, do-
cente ordinario di Teologia fondamentale e 
coordinatore delle specializzazioni in Teolo-
gia fondamentale e Teologia interconfessio-
nale nella Pontifi cia Università Lateranense, 
tenutosi lo scorso 18 dicembre, che ha dato il 
“via!” ai numerosi incontri che caratt erizze-
ranno nei prossimi mesi la celebrazione del 
Giubileo Parrocchiale della comunità Beata 
Vergine Maria dell’Altomare in Ort a Nova, gui-
data dal parroco don Leonardo Torraco. 
È stato proprio il parroco a introdurre il re-
latore, illustrando le ragioni della tematica 
scelta per riscoprire la “gioia del Vangelo, di 
essere cristiani, di essere Chiesa”, così come 
insegna l’Evangelii gaudium di papa France-
sco, alla scuola della “gioia di essere popolo 
di Dio sott o l’amorevole sguardo di Gesù Cro-
cifi sso” (n. 267).

p a r r o c c h i e

Don Ignazio Pedone

Chiesa parrocchiale della Beata Vergine Maria 
del Buon Consiglio (Cerignola)

Don Gerardo Rauseo

Chiesa parrocchiale del Santissimo Crocifi sso 
(Ort a Nova)
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La comunità parrocchiale
nell’EVANGELII GAUDIUM
L’INCONTRO CON MONS. GIUSEPPE LORIZIO A ORTA NOVA

Part endo dal magistero del pontefi ce, con part icolare riferi-
mento ai nn. 27-28 dell’Esort azione Apostolica “sull’annun-
cio del Vangelo nel mondo att uale”, il prof. Lorizio ha illu-
strato l’identità della comunità parrocchiale, individuando 
le risposte alle domande che chiedono: “Dove siamo?”, “Chi 
siamo?”. La parrocchia, infatt i, così com’è stata defi nita da 
papa Francesco, deve essere intesa non solo come un luogo 
di culto, ma anche come un territorio fatt o di strade, di con-
domini, di luoghi di lavoro, avente come punto di riferimento 
la fi gura del parroco. 
È il “sogno” di papa Francesco, per il quale la comunità parroc-
chiale si rivela matura quando compie la scelta missionaria, 
a part ire da noi stessi e dal nostro ambiente, per evitare che 
ciò che ci circonda diventi stantio e noioso. Per tale ragione, 
c’è bisogno di una riforma delle strutt ure che, fra conversione 
personale e pastorale, tenga conto delle esigenze del conte-
sto in cui si opera. Chi vuole essere cristiano può, quindi, es-
sere missionario poiché da diversi decenni la missione è alla 
port ata di tutt i, anche dei laici, di coloro che appart engono al 
popolo di Dio e che possono impiegare il proprio tempo per 
l’evangelizzazione, allo scopo di presentare la novità del Van-
gelo, che consiste nell’essere “controcorrente” rispett o ad un 
contesto, ormai, sempre meno cristiano.

Il prof. Lorizio si è, quindi, soff ermato sul numero 28 dell’Evan-
gelii Gaudium, laddove si aff erma che la parrocchia non è una 
strutt ura caduca, ma caratt erizzata da plasticità, così come è 
stato possibile riscontrare durante la pandemia da Covid-19, 
quando, tra le diverse e nuove iniziative imposte dal cambia-
mento, è emersa la necessità di diff ondere la Parola di Dio an-
che att raverso i social.
Sono tre le prospett ive individuate dal prof. Lorizio per iden-
tifi care la strutt ura di una parrocchia: la via dell’interiorità, 
intesa come luogo di adorazione per stare in ascolto davanti 
a Dio; la via dell’alterità, dove s’incontra l’altro, mett endo in 
risalto la virt ù dell’ospitalità disinteressata; la via della gratu-
ità, che fa della parrocchia il luogo in cui sperimentare nella 
piena libert à la grazia. Accanto a queste, il relatore ha indicato 
alcuni modelli di parrocchia che permett ono di riconoscere 
lo stile della comunità: dal tradizionalista che, nel mostrare 
l’att accamento al “Si è sempre fatt o così!” esige un’adeguata 
formazione, al missionario, capace di art icolare il messaggio 
in un contesto variegato; dal catecumenale, che fa leva sui 
sacramenti e sulla loro preparazione, cogliendo in ogni oc-
casione la preziosità dell’evangelizzazione, alla cosiddett a 
parrocchia “normale”, ripetitiva, dove non manca il rischio di 
cadere nel consuetudinario.
Al termine, è stato don Leonardo a concludere l’interessante 
e part ecipata serata di cultura e rifl essione , auspicando per 
l’intera comunità, pronta a celebrare il suo anno giubilare, una 
vera conversione pastorale, per riscoprire quella “novità” che 
invita tutt i e ciascuno ad andare controcorrente.

p a r r o c c h i e
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Segni dei tempi DIVENTA ONLINE
NON UN ADDIO, MA… ARRIVEDERCI!

Dal prossimo numero – febbraio 2023 – il mensile diocesano Segni dei tempi sarà consultabile esclusi-
vamente online sul sito (www.cerignola.chiesacatt olica.it) e sui canali social (Facebook) della diocesi. 
Buona lett ura!

c o m u n i c a z i o n i  s o c i a l i
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Con i GIOVANI, veri protagonisti
del cammino diocesano 

verso LISBONA 2023
IL RITIRO DI AVVENTO, NELL’ISTITUTO DELLE FIGLIE DI MARIA AUSILIATRICE, CON IL VESCOVO FABIO

di Rosanna Mastroserio

La terza tappa del cammino diocesa-
no verso la Giornata Mondiale della 
Gioventù di Lisbona, in programma 

dal 1° al 6 agosto 2023, ha avuto luogo 
nella forma del ritiro spirituale orga-
nizzato dall’Uff icio di Pastorale giova-
nile e vocazionale, tenutosi nell’Istituto 
“Buonsanti” con l’accoglienza delle Suo-
re Figlie di Maria Ausiliatrice. L’occasione 
è stata la terza domenica del Tempo di 
Avvento, la Domenica gaudete, e il tema 
centrale ha ripreso la richiesta fatt a dai 
discepoli a Gesù nel Vangelo di Giovanni: 
Mostraci la via …!
Il tema continua ad essere quello del 
viaggio: quello che Maria intraprende “di 
frett a”, dopo l’annuncio, per raggiungere 
la cugina Elisabett a; il viaggio spirituale 
che condurrà verso Lisbona; il viaggio 
personale, che è la vita di ciascuno. An-
cora una volta, dunque, è il passo del 
Vangelo di Luca – “Maria si alzò e andò 
in frett a” (Lc 1,39), scelto come fulcro 
della prossima GMG – ad accompagnare 
i giovani nella rifl essione, di volta in vol-
ta secondo nuovi spunti e rifl essioni. Il 
ritiro di Avvento è stato suddiviso in tre 
momenti. 
Dopo i saluti iniziali, le ragazze e i ra-
gazzi hanno meditato insieme a don Mi-
chele Murgolo, vice-dirett ore dell’UPG, 
sulla sostanziale diff erenza che esiste 
tra l’essere pellegrino e l’essere turi-
sta. “Il turista – ha aff ermato don Mi-
chele – è colui che si sposta in senso 
longitudinale per svariati motivi, ma 
sempre per scelta propria e con l’idea 
di ritornare a casa e alle proprie abitu-
dini al termine del viaggio. Il pellegrino, 
invece, è colui che si muove per fede, 
desideroso di conversione, di cambia-
mento nella propria vita. Ciò gli dà una 

carica maggiore è un desiderio di cam-
mino più intenso”.
Nel secondo momento di rifl essione, 
sono state analizzate tre fi gure impor-
tanti nei brani evangelici d’Avvento, cia-
scuno con il suo personale rapport o con 
la fede: Zaccaria, che a causa della sua 
incredulità, perde la parola; Elisabett a, 
che ha creduto con meraviglia; Maria, 
che si è alzata di frett a e si è messa in 
cammino. Sono state, quindi, assegna-
te ai giovani tre domande dalla risposta 
non semplice, sulle quali hanno medi-
tato in un breve momento di desert o 
personale, seguito dalla condivisione:
“Mi sento pellegrino o turista?”, “La fede 
ha posto nella mia vita?”, “Chi sono le 
persone che ogni giorno mi spingono 
ad ‘alzarmi di frett a’, come Maria, e a 

mett ermi in cammino?”, “Che senso ha 
la mia vita e come cerco di direzionare 
questo viaggio?”.
Terminato il momento di desert o, don 
Fabio Dalessandro sdb, dirett ore dell’Uf-
fi cio, e don Michele si sono resi dispo-
nibili per il sacramento della riconci-
liazione, anticipando la celebrazione 
eucaristica presieduta dal vescovo Fa-
bio Ciollaro. Prima della conclusione, 
dopo la condivisione del pranzo off ert o 
dalle Suore Figlie di Maria Ausiliatrice, i 
numerosi presenti hanno preso part e a 
giochi e ad att ività di gruppo. 
Seguiranno, nei prossimi mesi, altri ap-
puntamenti da non perdere, per arrivare 
preparati all’evento più import ante per i 
giovani catt olici di tutt o il mondo, che si 
terrà in agosto  a Lisbona. 

p a s t o r a l e  g i o v a n i l e / v o c a z i o n a l e
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Ecco il nostro “SI”:
per essere FAMIGLIA NELL’OGGI
LA CELEBRAZIONE DEGLI ANNIVERSARI DI MATRIMONIO A CURA DELL’AC DIOCESANA

di Marilena Nett i

Anche quest’anno, il Set-
tore “Adulti” dell’Azione 
Catt olica diocesana ha 

vissuto un import ante momen-
to assembleare legato ai lustri 
di matrimonio, diventato ormai 
una consolidata tradizione, allo 
scopo di ricordare l’import anza 
della coppia. La celebrazione, 
presieduta da mons. Vincenzo 
D’Ercole, vicario episcopale per 

la pastorale e assistente unita-
rio dell’Azione Catt olica dioce-
sana, si è svolta lo scorso 18 
dicembre, con inizio alle ore 17, 
nel rinnovato Santuario Dioce-
sano della Madre di Dio, in loco
venerata con il titolo di “Ripal-
ta”, a circa nove chilometri da 
Cerignola, sulla “ripa-alta” del 
fi ume Ofanto. Ad allietare l’in-
contro, grazie all’iniziativa di 
don Vincenzo Alborea, rett ore 
del santuario, anche la melo-
diosa presenza degli zampo-
gnari, la cui part ecipazione ha 
arricchito l’iniziativa con un 
chiaro sapore natalizio.
Sott o lo sguardo materno del-
la Protett rice di Cerignola e 
della diocesi, le coppie con-
venute per celebrare il primo 
come il decimo lustro della 
propria unione sacramentale 
hanno giurato reciproca fe-
deltà nell’esercizio quotidiano 
del perdono e del servizio, af-
fi dando il proprio progett o di 
vita alla Vergine Maria. 
Mons. D’Ercole ha ricordato 
che Dio è un Padre generoso e 

la sua grazia aiuta a rimanere 
fedeli, nel reciproco amore, per 
essere buoni testimoni del pat-
to di alleanza in Cristo Signore. 
L’amicizia con il Signore e l’o-
pera dello Spirito Santo han-
no la capacità di aprire port e 
chiuse, indicano sentieri di 
vita, laddove sembra ci sia solo 
buio. Per tale ragione, il cam-
mino sponsale comport a ca-
pacità d’accoglienza, dialogo, 
solidarietà fraterna, senza di-

menticare il “coraggio” neces-
sario per aff rontare le fatiche 
e il “dono” della gioia da spe-
rimentare nella quotidianità: 
elementi che rivelano quanto 
prezioso sia il matrimonio per 
la Chiesa e per la società civile. 
Anche per tale ragione, i pre-
senti, prima della conclusione, 
si sono impegnati, con i propri 
limiti, a vivere un amore che è 
immagine di Cristo e della sua 
Sposa, che è la Chiesa.           

a z i o n e  c a t t o l i c a  d i o c e s a n a
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È possibile oggi parlare di
OBIEZIONE DI COSCIENZA

al servizio militare? 
PRESENTE ANCHE LA DELEGAZIONE DIOCESANA A ROMA, 

AL CONVEGNO TENUTOSI  NEL CINQUANTESIMO ANNIVERSARIO

i n f o r m a C a r i t a s  /  p a s t o r a l e  s o c i a l e

di Giuseppe Russo

Risale al 15 dicembre 1972 l’approvazione della legge sull’o-
biezione di coscienza. E Caritas Italiana ha ricordato questo 
anniversario con un convegno intitolato Obiezione alla vio-

lenza. Servizio all’uomo. 50 anni di obiezione di coscienza in Italia. 
45 anni di servizio civile in Caritas, svoltosi il 7 dicembre a Roma 
nella sede di via Aurelia.
Con questo convegno, Caritas Italiana ha inteso celebrare il ri-
conoscimento giuridico, att raverso la Legge 772/72, dell’obie-
zione di coscienza al servizio militare nel nostro Paese, nonché 
il quarantacinquesimo anniversario della stipula della conven-
zione col Ministero della Difesa che, nel 1977, consentì alle Ca-
ritas diocesane d’Italia di accogliere gli obiett ori di coscienza 
in servizio civile. Una storia, quella del servizio civile in Caritas, 
che si è sviluppata in questi decenni, consentendo a migliaia di 
giovani di vivere un’esperienza all’insegna della costruzione della 
pace e del servizio ai poveri: valori, questi, che hanno continuato 
a caratt erizzare la proposta che le Caritas hanno fatt o ai giovani, 
pur nelle modifi che del quadro normativo che si sono succedute, 
dapprima con la Legge 772/72, poi con la Legge 230/98 e con la 
Legge 64/01 relativa al Servizio Civile Nazionale, fi no alla legge 
106/16 che ha istituito l’att uale Servizio Civile Universale. 
L’intento principale è stato quello di recuperare i valori della 
pace e della nonviolenza, che sono alla base dell’obiezione di 
coscienza e del servizio civile. Se oggi è possibile che migliaia 
di giovani possano decidere di difendere la propria patria sen-
za l’uso delle armi, ma prendendosi cura delle fasce più deboli 
della nostra patria, lo si deve a tanti altri giovani che, prima 
del 1972, per motivi di coscienza o per motivi religiosi, hanno 
rifi utato di arruolarsi nella leva obbligatoria, pagando di perso-
na con il carcere. Questi giovani sono la concreta testimonianza 
che la nonviolenza è possibile, come dimostra l’evoluzione della 
legge, passando dall’obbligatorietà del servizio militare, sancito 
dall’art icolo 52 della nostra Costituzione, alla possibilità off ert a 
agli obiett ori di coscienza di difendere la patria in maniera non-
violenta, come stabilito dalla Legge 772 del 15 dicembre 1972.
Anche l’evoluzione della legge è espressione di un’azione non-
violenta perché se una legge è ingiusta, questa può essere cam-
biata, come sosteneva don Lorenzo Milani rivolgendosi ai suoi 
ragazzi. Infatt i la 772/72 era ingiusta in quanto discriminava chi 
si dichiarava “obiett ore di coscienza”, istituendo il “tribunale delle 
coscienze” che ne valutava le motivazioni. Inoltre il servizio civile 
durava ott o mesi in più rispett o al servizio militare. Con una serie 
di sentenze costituzionali si è arrivati al riconoscimento del dirit-

to soggett ivo di prestare il servizio civile e a defi nire una durata 
pari alla leva militare. Si arriva così alla Legge 230 dell’8 luglio 
1998. Infi ne, quando si è cominciato a parlare di servizio milita-
re professionale, gli enti di servizio civile hanno posto in essere 
nuovamente un’azione nonviolenta nei confronti dello Stato, allo 
scopo di off rire ai giovani la possibilità di difendere la patria con 
strumenti non armati e non militari. Si è arrivati così alla Legge 
64 del 6 marzo 2001 che ha istituito il Servizio Civile Nazionale.
Nella nostra diocesi, dalla metà degli Anni Ott anta dello scorso 
secolo, sono stati più di 100 i giovani che hanno svolto l’obie-
zione di coscienza al servizio militare; dal 2003 sono molti di 
più coloro che hanno svolto il Servizio Civile Nazionale.  “Il ser-
vizio civile per la nostra Chiesa locale – aff erma don Pasquale 
Cotugno, dirett ore della Caritas diocesana – è un’ulteriore op-
port unità per educare i giovani ad essere dei buoni citt adini, 
responsabili, onesti, impegnati a rispett are e a far rispett are la 
nostra Costituzione. Att raverso i progett i di servizio civile, i gio-
vani sperimentano che è possibile prendersi cura dei più deboli; 
si tratt a di un’opport unità per avvicinare i giovani alla Chiesa e 
per far conoscere il volto di Cristo nei poveri, nei bambini e nei 
ragazzi che non possono andare a scuola o che non hanno gli 
strumenti per raggiungere il successo scolastico; è un servizio 
off ert o, inoltre, anche alle famiglie che si rivolgono ai centri di 
ascolto, garantendo loro dignità e sviluppo. Nel nostro contesto 
sociale, diventa uno strumento essenziale per aff ermare la su-
periorità del principio della nonviolenza e di come sia possibile 
risolvere i confl itt i in maniera pacifi ca e nonviolenta. Avviare pro-
cessi di pace oggi è la vera sfi da che la Chiesa e la società devo-
no intraprendere per indicare nuove prospett ive di intervento ai 
potenti che guidano i nostri Paesi”.
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Torna “SALSA BAKHITA”: il sapore 
della solidarietà e della condivisione
CARITAS E “PIETRA DI SCARTO” NEL GHETTO DI TRE TITOLI PER COLTIVARE DIGNITÀ

di Margherita Cinquepalmi

“Fort unata”: questa è la traduzione 
di Bakhita, la santa schiava del 
Darf ur alla quale la Caritas della 

diocesi di Cerignola-Ascoli Satriano ha vo-
luto intitolare la strutt ura costruita in con-
trada “Tre Titoli”, a undici chilometri dal 
centro abitato, in pieno “Ghett o Ghana”, 
luogo di fatica e di dolore per i tanti mi-
granti in cerca di una possibilità nel nostro 
Paese, che però dell’Italia hanno visto solo 
il lato peggiore: quello dello sfrutt amen-
to e dell’esclusione. “Fort unata” come la 
passata di pomodoro ciliegino, che dà il 
nome a un progett o giunto alla sua se-
conda annualità, che vede protagonista 
la Caritas Diocesana insieme ad una sto-

rica realtà del terzo sett ore citt adino: la 
Cooperativa Sociale “Pietra di Scart o”, 
da sempre impegnata nella lott a al capo-
ralato.
“Salsa Bakhita”: questo il nome dell’inizia-
tiva che ha visto nuovamente impiegata 
la Cooperativa nella coltivazione di circa 
10.000 piantine di pomodoro sui terreni 
circostanti Casa “Bakhita”, per port are 
servizi agli abitanti di questo “non luogo”, 
fatt o di esclusione sociale e fatica di vi-
vere. Per la gestione dell’appezzamento 
sono state assunte dalla Cooperativa per-
sone migranti provenienti da un percorso 
fatt o di diff icoltà e soff erenza, segnalate 
dalla Caritas Diocesana. Il risultato fi nale 
è un prodott o che, per la prima volta, è 
stato trasformato presso il nuovo opifi -
cio situato all’interno del Laboratorio di 
Legalità “Francesco Marcone”, bene con-
fi scato alla mafi a che “Pietra di Scart o” 
gestisce dal 2010. 
“Salsa Bakhita rappresenta per noi un 
segno – dichiara don Pasquale Cotugno, 
dirett ore della Caritas Diocesana – che ci 
parla di dignità del lavoro e di diritt i. Un 
segno che continua a parlarci e a indicar-
ci una strada da percorrere, la strada del 
riscatt o sociale per formare una società 
in cui nessuno si senta escluso e dove le 
diversità vengono sempre integrate. Non 

abbiamo la presunzione di risolvere il 
problema del caporalato nel nostro terri-
torio, crediamo però che siamo chiamati 
a realizzare segni di speranza att raverso 
i quali le catene della schiavitù possono 
essere spezzate”. “Siamo stati molto fe-
lici di poter includere anche la fase della 
trasformazione all’interno della fi liera 
di produzione”, aff erma Pietro Fragas-
so, presidente della “Pietra di Scart o”. 
“E lo siamo ancora di più perchè molte 
delle persone impiegate in questa opera-
zione – sopratt utt o donne – provengono 
da situazioni di sfrutt amento all’inter-
no di ‘magazzini’, dove si lavora spesso 
in condizioni estreme, senza contratt o 
e con orari folli. Con questa esperienza 
di sinergia proponiamo un’altra strada. 
Salsa Bakhita rappresenta un prodott o 
che racconta il riscatt o di esseri umani 
fi nalmente liberati dallo sfrutt amento, 
protagonisti di un lavoro dignitoso. Un 
prodott o ‘giusto’ e ‘solidale’, che può di-
ventare simbolo di un territorio desidero-
so di riscatt o”.
Gli introiti dell’iniziativa serviranno a so-
stenere nuove progett ualità e a sviluppare 
opport unità occupazionali per persone in 
situazione di fragilità. Per info e prenota-
zioni: www.pietradiscart o.it – ordini@pie-
tradiscart o.it

i n f o r m a C a r i t a s  /  p a s t o r a l e  s o c i a l e
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SHARENE(E)T,
UNA FORMAZIONE PER IMPARARE 
A CREARE LA RETE A SOSTEGNO DEI NEET

MUFACOM: tra Italia e Lussemburgo
PER LAVORARE SULLA FORMAZIONE PROFESSIONALE DI CHI LAVORA CON I MIGRANTI

CYFE. Per creare un impegno 
per il futuro dei giovani
ATTRAVERSO LE VOCI E LE ESPERIENZE DI ARTIGIANI LOCALI

Il 1° Short -term joint staff  training del progett o Sharene(e)t si è te-
nuto dal 31 ott obre al 4 novembre a Cerignola dove abbiamo ospi-
tato i part ners provenienti da Romania, Port ogallo, Cipro, Turchia, 

Italia e Lussemburgo. Sharene(e)t è un progett o che mira a soste-
nere l’inclusione e l’occupazione dei neet e dei migranti, att raverso 
la creazione di una serie di percorsi di apprendimento che consen-
tiranno di creare consapevolezza nelle persone svantaggiate (neet, 
migranti, persone poco qualifi cate, disoccupati, minoranze, madri 
single, persone isolate e/o senza fi ssa dimora) in merito ai loro at-
tuali livelli di competenza. Lo scopo è quello di aiutarle a diventare 
part ecipi in modo att ivo att raverso un lavoro di networking e di em-
powerment. Nel corso delle cinque giornate di formazione, infatt i, ab-

biamo lavorato sul signifi cato di soft  skills per l’occupazione, di come 
svilupparle e di quali competenze siano necessarie per costruire reti 
a sostegno delle persone svantaggiate. Abbiamo condott o due visite 
studio: la prima presso la Coop. “Un Sorriso per tutt i”, dove abbiamo 
incontrato Giovanni Papagni che ci ha parlato di come costruire la 
rete e il team; la seconda presso l’ItalUIL di Foggia, dove i part ecipanti 
hanno avuto modo di parlare delle pratiche e degli approcci esistenti 
nel lavoro con gruppi svantaggiati o poco qualifi cati con Valentina 
Gneo e Luca Maggio. Ogni giornata ha visto i part ecipanti coinvolti in 
att ività pratiche e di workshop per testare alcuni strumenti, mett ere 
in pratica quanto appreso nelle visite studio e comprendere come gli 
approcci esistenti garantiscano il follow-up.

Il 3 e 4 novembre i part ners di Mufocom 
Project sono venuti in Italia, a Cerignola, 
per il 4° Transnational project meeting. Nei 

due giorni di meeting abbiamo fatt o il punto 
sullo stato dell’art e del progett o, fi ssando le 

successive scadenze; abbiamo discusso sul-
la realizzazione dei moduli per la formazione 
professionale e sullo sviluppo di un program-
ma di mentoring e abbiamo organizzato il 
primo training “Metodi e strumenti innovativi 
per formare i professionisti che lavorano con 
i migranti”, che si è svolto dal 21 al 25 no-
vembre a Lussemburgo. In questa occasio-
ne, la part nership di Mufocom e alcuni par-
tecipanti esterni hanno avuto l’opport unità 
di lavorare su diversi strumenti e materiali 
pedagogici, che renderanno più eff icienti le 
loro att ività di formazione con i migranti e 
amplieranno la port ata delle loro att ività. 

Nel corso dei cinque giorni, i part ecipanti 
hanno aff rontato diversi aspett i dell’ap-
prendimento formale e informale con i mi-
granti adulti, tra cui l’approccio incentrato 
sul bambino, la consapevolezza culturale 
e la mediazione interculturale, l’approccio 
dell’e-learning sociale e lo sviluppo delle soft  
skills dei discenti. Inoltre, ogni Paese ha pre-
sentato le sue migliori pratiche nel campo 
dell’ apprendimento non formale delle lingue 
per avere un quadro europeo chiaro. Il pros-
simo incontro si terrà a gennaio ad Amadora, 
in Port ogallo, per la seconda formazione.

Il progett o CYFE mira a cambiare la menta-
lità delle persone sul ruolo delle professioni 
art igianali tradizionali, evidenziando come, 

nel mercato globale, l’art igianato possa rap-
presentare un’opzione aff idabile e sostenibi-
le. I giovani dai 13 ai 18 anni sono il gruppo 
target principale e il progett o mira a fornire 
loro informazioni e stimoli sull’art igianato e 
a gett are le basi per una generazione futura 
più responsabile. Coloro che lavorano con i 
giovani saranno il gruppo target secondario, 
compresi gli insegnanti, i consulenti profes-
sionali e tutt i gli adulti responsabili dell’i-

struzione o dell’orientamento. In una delle 
prime fasi del progett o, ciascun part ner ha 
condott o delle interviste a livello nazionale. 
Noi abbiamo intervistato quatt ro art igiani 
che hanno fatt o della loro passione un la-
voro. Abbiamo parlato con Gaetano Russo, 
iconografo di Cerignola, che ci ha spiegato la 
tecnica e la scelta di utilizzare materiali rici-
clati, in part icolare legno, mobili di seconda 
mano, pezzi di legno provenienti da mobili in 
disuso e altri materiali di recupero per crea-
re la sua art e. Abbiamo incontrato Vincenzo 
Loporchio, fabbro capace di creare strutt u-

re metalliche come cancelli, infi ssi, arredi e 
scale, part endo da semplici barre o lamiere; 
abbiamo poi intervistato Ferdinando Franco, 
art igiano della modellazione, cott ura e de-
corazione di manufatt i in ceramica, capace 
di creare oggett i d’art e, opere pitt oriche e 
tatuaggi Art istici. E, infi ne, abbiamo cono-
sciuto Annarita Capuano, art igiana capace di 
lavorare la porcellana fredda per dare vita ad 
art icoli bellissimi, originali e personalizzati. 

a s s o c i a z i o n e  “ S a n  G i u s e p p e ”
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CANTO DI NATALE: quando la musica 
diventa un inno alla pace e alla solidarietà!
ARMONIA DI SUONI COLMA DI VERA POSSIBILITÀ DI RINASCITA

Fr. Antonio Belpiede, OFM Cap

Gli altoparlanti diff ondono musiche natalizie sul corso ad-
dobbato a festa con luminarie bianche e blu. Ho un debito 
di riconoscenza verso l’assessore Teresa Cicolella: con svel-

ta gentilezza ha accolto l’istanza di allontanare un po’ i diff usori 
dalla chiesa conventuale, l’unica a Cerignola che si aff acci diret-
tamente sul corso. Jingle bells e White Christmas perdono ogni 
gaiezza se invadono il piano dell’altare durante la messa e con-
fl iggono coi canti liturgici. 
La musica bella aiuta a sciogliere l’anima. Molti psicologi con-
sigliano di ascoltare canti natalizi tutt o l’anno per distendersi. 
Sulla mia scrivania, mentre scrivo queste note, Frank Sinatra 
sorride tra il rosso e i cristalli di ghiaccio della copert ina del 
cd, sul retro una serie di classici. Il presepe, gli alberi di Natale, 
l’art e dei vetrinisti nel preparare tutt o, dagli abiti da boutique 
ai salumi, dagli orologi alle bott iglie di buon vino in chiave este-
tica appropriata, avrebbero att ratt o gli occhi cupidi di vita de 
l’uomo dal fi ore in bocca di Pirandello. Scolorano lentamente i 
capolavori part -time dei madonnari, che hanno impreziosito il 
nostro corso nella recente nott e bianca.
Non amo i razionalisti intolleranti, siano essi fi losofi  o teologi 
o poveri “non pensatori” ubriachi di luoghi comuni a facile dif-
fusione mediatica. I simboli natalizi si port ano dietro secoli di 
emozioni, milioni di storie. Le emozioni degli esseri umani non 
passano invano nella storia, si avvinghiano geneticamente ai di-
scendenti (quante volte un bambino richiama aspett i psicologici 
di un antenato?), rendono lugubre un antico campo di batt aglia 
e cinguett ano amore in un parco gentile percorso nel tempo da 
innumerevoli coppie di innamorati, si annidano nel mondo dei so-
gni per uscirne all’improvviso e poi sparire ancora, creano legami 
telepatici. Il 17 gennaio 1991, durante la nott e, gli F15 americani 
iniziarono i loro quatt rocento raid contro Baghdad. I giornali del 

giorno seguente scrissero di un’onda telepatica che aveva per-
corso in poco tempo tutt o il globo, svegliando nella nott e qual-
che migliaio di persone part icolarmente sensibili: l’urlo di dolore 
immenso dei tanti iracheni sott o i bombardamenti aveva comu-
nicato in sogno l’immagine arcinota di Baghdad, col fi ltro verde 
degli infrarossi nott urni sommersa dalle bombe. Sono tra quelli 
che furono svegliati nella nott e da questa immagine di mort e e 
dall’urlo dei poveri morenti. La telepatia è stata oggett o di studio 
del grande Carl Gustav Jung.
Il Natale è festa della vita. San Francesco diceva a qualche frate 
bigott o che, capitando il Natale di venerdì, giorno di penitenza, 
occorreva strusciare persino i muri con carni grasse e nutrire gli 
uccellini e gli animali del bosco. Natale è il tempo in cui il dono 
della vita divina, che il Padre ci ha fatt o in Gesù, diventa nuovo 
canto di vita, espansione di bellezza, possibilità di rinascita. Lo 
capì bene Charles Dickens, pubblicando nel 1843 A Christmas 
Carol, Canto di Natale. Il vecchio avaro Ebenezer Scrooge, alla 
vigilia di Natale, riceve la visita dello spett ro del suo defunto 
amico e collega Jacob Marley. Spaventato dal suo nulla, muta il 
suo cuore, guarda alle persone che aveva trascurato, ai poveri, 
cerca di rimediare e torna alla vita.
Non amo i razionalisti dogmatici, né gli iconoclasti che si riten-
gono liberali, butt ando i crocifi ssi e distruggendo i presepi nelle 
scuole “per non off endere i non cristiani”. Gesù ci ha insegnato la 
tolleranza verso tutt i, prima ancora di poter parlare. Il presepe ha 
dei convitati di rango ecumenico, dai pastori, non ammessi alla 
sinagoga ma invitati dall’angelo alla grott a, ai nobili magi, “cert a-
mente non catt olici”. 
Sia la bellezza pert anto ad abitare le nostre case e le nostre cit-
tà, i nostri cuori umani, il nostro canto di Natale. Una bellezza di 
cui l’Europa in part icolare è satura da millenni, e non può essere 
delegata solo alle renne di Babbo Natale. Mio padre Nicola mi sta 
fi sso innanzi agli occhi con i fotogrammi del tempo in cui prepa-
rava il presepe. M’immagino piccolo accanto a lui: “Termina pre-
sto papà, voglio chiedere a Gesù Bambino che scaldi i bambini 
dell’Ucraina… e ci doni la pace”.

c h i e s a  e  s o c i e t à
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La NATIVITÀ di Lorenzo Lotto
fra teologia, arte e devozione
UNA MISTICA CAPACE DI RACCONTARE LA STORIA DELL’UMANITÀ

di Angiola Pedone

Può nella totale grandezza della semplicità celarsi l’intero mi-
stero di Cristo? La volontà di leggere la Natività in un conte-
sto totalizzante e circolare come quello della nascita e della 

mort e emerge da questo incrocio di sguardi mistico. Il rapport o 
della nascita con la futura mort e del bambino sarà enfatizzato 
nell’art e del Medioevo e del Rinascimento, grazie all’infl usso della 
mistica francescana. 
Con un approccio simbolico dirett o Lorenzo Lott o, nel primo 
Cinquecento, propone lo stesso messaggio nella piccola Nativi-
tà oggi a Washington. La Sacra Famiglia, rappresentata in una 
tela di piccole dimensioni destinata ad una devozione domesti-
ca, è evocata con tonalità calde, accese e contrasti di luce ed 
ombra. La scena si svolge all’interno della capanna: dalla port a 
s’intravede un paesaggio campestre, con tre angeli cantori che 
rasserenano la scena, mentre a sinistra, dietro lo stipite e in om-
bra, si vede un crocifi sso che ricorda il destino tragico del Figlio 
di Dio. Giuseppe genufl esso è coinvolto nell’adorazione, con un 
sorriso sul volto che allude alla commissione dell’opera da par-
te di alcuni membri della Confraternita di San Giuseppe, allora 
molto presente a Bergamo, citt à dove fu commissionata l’opera. 
Il dipinto può essere lett o da diversi punti di vista: ogni elemen-
to racconta una storia che, alla fi ne, si lega a quella degli altri. 
Giuseppe prega, sorride e contempla il Bambino Gesù, facendo 
percepire la sua massiccia presenza all’interno di questa scena 
e di questa storia. Tutt avia il suo piede è pronto per part ire e per 
sostenere i bisogni della sua famiglia. È anche il personaggio più 
terreno. Infatt i, il suo mantello è del colore della nuda terra sulla 
quale è adagiata la cesta che accoglie Gesù che sgambett a, così 
come farebbe qualunque bambino: Egli è un uomo vero! Mentre 
il crocifi sso obbliga a leggere e a guardare la nascita del Figlio di 
Dio in rapport o alla sua futura mort e. 
Avvicinando il bambino alla Croce, Lott o presenta un fatt o stori-
co arricchendolo di part icolari: il primo è il sacco di stoff a pieno 
appena sott o il corpicino di Gesù. Si tratt a di una fi gura lett era-
ria di San Bernardo di Chiaravalle, secondo cui, nella nascita di 
Cristo, “Dio Padre ha inviato sulla terra un sacco, per così dire, 
pieno della sua misericordia; un sacco che fu strappato a pez-
zi durante la passione perché ne uscisse il prezzo che chiudeva 
in sé il nostro riscatt o; un sacco cert o piccolo, ma pieno, se ci è 
stato dato un Piccolo (cfr. Is 9, 5) in cui però ‘abita corporalmen-
te tutt a la pienezza della divinità’ (Col 2, 9)”. I raggi emanati dal 
Neonato att raggono lo sguardo di Maria e danno voce ad un altro 
part icolare di non poco conto: rappresentano, infatt i, l’illumina-
zione spirituale e “la perf ett a conoscenza del mistero di Dio… in 
lui sono nascosti tutt i i tesori della sapienza e della scienza (Col
2,2-3)”. L’intelligenza del mistero richiede, dunque, l’accett azione 
non solo della nascita di Cristo in una carne umana, ma anche 
dell’off ert a di quella stessa carne sulla croce.

L’intensità del dipinto è racchiusa nel dialogo tra Madre, che 
si piega in avanti, verso il fi glio, visibilmente carica di meravi-
glia e di pensieri, riconoscendo nell’umiltà della sua persona la 
grandezza dell’evento di cui è stata, suo malgrado per scelta, 
protagonista, e Figlio che porge le braccia verso di Lei, si muove 
e le sorride. Lorenzo Lott o ci racconta l’evento che cambierà la 
storia del mondo, una storia che inizia sulla terra, in una capanna. 
Questa dimensione terrena, domestica, concreta si eleva in un 
secondo registro del quale fanno part e altri import anti simbo-
li: le due tort ore sulla destra, che rappresentano la fedeltà della 
Chiesa a Cristo; la scala di Giacobbe, tramite tra cielo e terra; il 
paesaggio scorciato che, dalla dimensione domestica, ci invita 
ad uscire per annunciare la nascita di Gesù, come fanno gli angeli 
che leggono uno spart ito. Infi ne, sulla destra in basso, compare su 
un pezzo di legno la fi rma dell’art ista, un art igiano come Giusep-
pe, che dipinge con estrema semplicità e fi nezza, contemplando 
e raccontando la storia dell’umanità.

c u l t u r a

Lorenzo Lott o, Natività mistica, 1523, olio su tavola. 
Washington, National Gallery of Art  (Bridgeman)
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Lo stile sinodale per essere fratelli tutti:
il nuovo volume di SUA ECC. MONS. BENIGNO PAPA

CON LA PRESENTAZIONE DI FR. GIAMPAOLO LACERENZA, 
MINISTRO PROVINCIALE DEI FRATI MINORI CAPPUCCINI DI PUGLIA

Quali sono “le poche cose che contano”?
I VERSI DI ORAZIO E LE PAROLE DI CRISTICCHI PER CANTARE LA BELLEZZA DELLE PICCOLE COSE

“La consistenza biblico-teologica delle pe-
ricopi prese in esame dall’autore, mani-
festa non solo una preziosa, scientifi ca e 

acuta rifl essione sul libro degli Att i degli Apostoli, 
ma è anche fonte ispirativa per l’att uale cam-
mino della Chiesa. Siamo chiamati ad att ingere 
ispirazione missionaria alle prime origini della 
comunità ecclesiale, sentirne il profumo e il sof-
fi o che lo Spirito eff ondeva tra le sensibilità, per-
sonalità e diff erenze che costituivano il loro na-
turale tessuto. Dentro tale diversità, la comuni-
cazione del kèrigma, diventava ‘via’, ‘verità’, ‘vita’ 
nei contesti culturali e sociali sempre più plurali 
nei quali veniva messa alla prova la costante 
ricerca di uno spirito di comunione e missione. 
L’autore ci accompagna att raverso un metodo 
di ascolto orante della Parola, in cui s’intreccia 
la sapiente lett ura degli aspett i tecnico-testuali, 
la cosciente visione della fede in Gesù Risort o e 

la concreta e appassionata dimensione di frater-
nità cristiana, incarnata nei luoghi e tempi della 
vita quotidiana” (dalla IV di copert ina)
Benigno Luigi Papa, nato a Spongano (Le) il 25 
agosto 1935, è frate cappuccino e Vescovo eme-
rito dell’Arcidiocesi di Taranto. Ha conseguito il 
Dott orato in Sacra Scritt ura presso lo Studium 
Biblicum Franciscanum di Gerusalemme nel 
1974, approfondendo, in part icolare, la spirituali-
tà degli Att i degli Apostoli. È stato docente e Pre-
side dell’Istituto Teologico interreligioso pugliese 
di Santa Fara, ora part e della Facoltà Teologica 
Pugliese. Dal 1981 Vescovo di Oppido Mamert i-
na-Palmi e dal 1990 Arcivescovo di Taranto. Dal 
2011 è vescovo emerito per raggiunti limiti di età.
B.L. PAPA, A scuola di sinodalità negli Att i de-
gli Apostoli. Per acquisire uno stile cristiano di 
missionarietà, Roma, Edizioni VivereIn, 2022, 
222 pp.

di Lucia Di Tuccio

Iniziamo l’anno 2023 approfondendo un 
brano inedito di Simone Cristicchi, cantato 
su Tv2000, in un programma condott o dallo 

stesso cantautore e dal parroco Luigi Verdi, 
fondatore della Fraternità di Romena in To-
scana. Il titolo del brano è Le poche cose che 
contano.
Quali sono le poche cose che davvero con-
tano? Ci sono elementi di vitale import anza 
e che sono uguali per tutt i, e altri fatt ori 
tanto soggett ivi da non consentire di tro-
vare una risposta valida per ognuno di noi. 
Forse tra le cose che contano davvero biso-
gna inserire gli aff ett i, forse sarebbe bene 
guardare il cielo e tutt o ciò che di bello ci 
circonda. Un tramonto, un abbraccio, un sor-
riso e qualcuno con cui condividerlo: tutt o 
ciò che di bello esiste ed è capace di pro-
curare felicità. Ecco, una risposta univoca 
potrebbe girare intorno al concett o di feli-
cità, ma si tratt erebbe forse di un concett o 
troppo labile. E allora, è possibile defi nire le 
poche cose che contano? 

Una risposta potrebbe essere suggerita dal 
celebre poeta Orazio: quella della aurea 
mediocritas, che si fonda sul concett o di 
una preziosa e aurea “moderazione”, che 
costituisca una giusta via di mezzo tra due 
estremi, al di là dei quali non può trovarsi 
il giusto. C’è una giusta misura in ogni cosa, 
dice appunto in un altro componimento l’au-
tore che, nei suoi scritt i, più volte esalta la 
bellezza delle piccole cose e la potenzialità 
di saper cogliere l’essenza di ogni momento: 
“C’è una giusta misura nelle cose, vi sono li-
miti cert i/ al di là e al di qua dei quali il giusto 
non può sussistere./Ritorno là da dove sono 
part ito: come mai nessuno, come l’avaro,/sia 
contento di sé, e piutt osto lodi chi segue vie 
diverse,/e si strugga se la caprett a di un altro 
fa più latt e,/e non si paragoni alla folla più 
folta di chi è più povero,/ma si aff atichi per 
superare questo e quest’altro./Benché si af-
frett i così, c’è sempre qualcuno che lo supe-
ra (…)./Così capita che raramente possiamo 
trovare uno/che dica di essere vissuto felice, 
e al tempo scaduto/soddisfatt o si ritiri dalla 
vita, come un commensale sazio” (Orazio, 
Satira I 1, vv. 106-113, 117-119).

 Le piccole cose che davvero contano si 
possono trovare, quindi, nella giusta misura 
nelle situazioni. Ma quanto è diff icile indi-
viduarla? Gli eccessi, in fondo, presentano 
confi ni tanto sott ili da essere superati più 
spesso di quanto ce ne accorgiamo. Forse 
le piccole cose che contano, per godere 
dell’aurea mediocritas di cui parla Orazio, 
sono da ricercare nella propria interiorità. 
Conta davvero riuscire a perdonare e rico-
minciare, continuare il cammino della vita 
nonostante le diff icoltà, riuscire a mera-
vigliarsi davanti alla bellezza della natura. 
Conta la fragilità e l’umiltà che ci rendono 
persone migliori, sacrifi care tutt o per amore. 
Sono tutt e dentro di noi, nel nostro cuore, le 
poche cose import anti: quelle che contano, 
che servono, che restano.
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1 domenica
MARIA SS. MADRE DI DIO
Giornata Mondiale della 
Pace
ore 11.30 / Il Vescovo pre-
siede l’Eucaristia nella Cat-
tedrale di Cerignola nella 
solennità di Maria Santissi-
ma Madre di Dio
ore 19.00 / Il Vescovo pre-
siede l’Eucaristia presso il 
Santuario dell’Incoronata 
(Foggia) per la solennità 
della titolare
2 lunedì 
ore 9.30-12.30 / Udienze
4 mercoledì
ore 9.30-12.30 / Udienze
ore 19.00 / Il Vescovo pre-
siede la celebrazione dio-
cesana di suff ragio per il 
defunto Pontefi ce emerito 
in Catt edrale (Cerignola)
6 venerdì
EPIFANIA DEL SIGNORE
Giornata missionaria 
dei ragazzi
Il Vescovo presiede l’Eu-
caristia nella chiesa par-
rocchiale della “B.V.M. Ad-
dolorata” (Ort a Nova) e, a 
seguire, part ecipa al con-
cert o natalizio
7 sabato 
ore 9.30-12.30 / Udienze
ore 19.00 / Il Vescovo am-
ministra il sacramento della 
Confermazione nella chiesa 
parrocchiale della “B.V.M. 
Addolorata” (Cerignola)
8 domenica
BATTESIMO DEL SIGNORE
Comunicazioni Sociali: pa-
gina diocesana di Avveni-
re/Segni dei tempi
ore 17.30 / Il Vescovo part e-
cipa a un incontro cultura-
le organizzato dall’UNESCO 
presso il Polo museale dio-
cesano di Ascoli Satriano

ore 19.00 / Il Vescovo pre-
siede l’Eucaristia nella Con-
catt edrale di Ascoli Satria-
no e, a seguire, part ecipa 
alla presentazione del volu-
me “San Potito Mart ire. Fra 
storia e agiografi a” di Mons. 
Antonio Mott ola
9 lunedì 
ore 9.30-12.30 / Udienze
10-15
Visita pastorale nella Par-
rocchia BVM del Rosario e 
San Giuseppe/Unità pasto-
rale (Carapelle)
10 mart edì
Il Vescovo inizia la Visita 
pastorale nella Parrocchia 
B.V.M. del Rosario e San Giu-
seppe/Unità pastorale (Ca-
rapelle)
11 mercoledì
Visita pastorale a Carapelle
12 giovedì
Visita pastorale a Carapelle
13 venerdì
Visita pastorale a Carapelle
ore 9.30 / Il Vescovo guida 
la meditazione per il ritiro 
mensile del clero, presso 
la parrocchia dello “Spirito 
Santo” (Cerignola), e al ter-
mine si ferma a pranzo con 
i sacerdoti
14 sabato  
Festa di San Potito Mart ire 
(Ascoli Satriano)
Visita pastorale a Carapelle
Esercizi spirituali di AC
15 domenica
IIª del Tempo Ordinario
Giornata di sensibilizzazio-
ne per l’IRC nelle parroc-
chie
Visita pastorale a Carapelle
ore 9.30 / Ritiro spirituale 
dell’USMI
Esercizi spirituali di AC

16-18
Il Vescovo part ecipa alla 
Conferenza Episcopale Pu-
gliese in forma residenziale
18-22
Visita pastorale nella Par-
rocchia “Santa Maria del 
Principio in San Leone Ve-
scovo” (Ordona)
18 mercoledì
Il Vescovo part ecipa alla 
Conferenza Episcopale Pu-
gliese in forma residenziale.
Il Vescovo inizia la Visita 
pastorale nella Parrocchia 
“Santa Maria del Principio 
in San Leone Vescovo” (Or-
dona)
19 giovedì  
Visita pastorale a Ordona
20 venerdì 
Visita pastorale a Ordona
ore 20.00 / Veglia Ecumeni-
ca presso la Chiesa Valdese 
(Cerignola)
21 sabato  
Visita pastorale a Ordona
Marcia della Pace (segue 
programma)
22 domenica  
IIIª del Tempo Ordinario
Visita pastorale a Ordona
23-27  
Formazione del clero
23 lunedì  
Il Vescovo part ecipa al pri-
mo turno (23-25) dell’ag-
giornamento del clero a 
San Giovanni Rotondo

24 mart edì  
Giornata di preghiera e di 
digiuno per i missionari 
mart iri
25-29
Visita pastorale nella Par-
rocchia B.V.M. della Stella 
(Stornarella)
25 mercoledì
Il Vescovo inizia la Visita pa-
storale nella Parrocchia BVM 
della Stella (Stornarella)
26 giovedì
Visita pastorale a Stornarella
27 venerdì
Visita pastorale a Stornarella
II Incontro SFP di AC
ore 19.00 / Il Vescovo ac-
coglie il Patriarca latino a 
Gerusalemme e part ecipa 
all’incontro nella chiesa 
parrocchiale di “Sant’Anto-
nio” (Cerignola), insieme ai 
Cavalieri dell’Ordine Eque-
stre del Santo Sepolcro.
28 sabato  
Visita pastorale a Stornarella
29 domenica 
IVª del Tempo Ordinario
“Don Bosco Day” - Giornata 
Missionaria dei Ragazzi
Visita pastorale a Stornarella
30 lunedì 
ore 9.30-12.30 / Udienze
31 mart edì 
ore 18.30 / Il Vescovo pre-
siede l’Eucaristia nella festa 
di San Giovanni Bosco pres-
so la chiesa parrocchiale di 
“Cristo Re” (Cerignola)
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